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	Prefazione

	Le sezioni in cui sono divise le poesie di questo libro sono paradigmatiche di alcune associazioni implicite che ho fatto solo in parte con consapevolezza.

	La sezione «Maschio solubile» contiene poesie dedicate a episodi della mia vita in cui sono stato vittima di avance da parte di persone di un sesso che non è quello con cui ho rapporti romantici. Nella sezione trovano posto elementi affini, come la solubilità dell’identità maschile – che in me diventa dislessia, lesbismo – e la successiva necessità di scrivere poesie.

	La sezione «Congressi carnali» parla della mia paura di parlare in pubblico, della stage fright, dell’esibizionismo mascherato da paura, dei viaggi inutili, dell’industria del viaggiare tanto per viaggiare – o, nel caso dei convegni scientifici, per fare sesso.

	La sezione «Tecnologie inusitate» contiene divertissement sul tema tecnologico, con l’intento di prendere in giro – specie nella pronuncia – chi prende troppo sul serio la terminologia settoriale e non si accorge di quanto sia a volte ridicola.

	La sezione «Vagabonda in pelliccia» è dedicata all’amica Sibilla.

	

	Buona lettura!

	Padova, 10 marzo 2021

	




	



	Maschio solubile

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	Liquido, trasparente

	

	Liquido, trasparente,

	mi giudico molto assorbito

	da te, ma il giudizio già mente,

	mio maschio solubile e spaurito.

	

	A ogni incontro, un incidente

	capovolge il mio corpo vestito:

	le mutande scoperte alla gente,

	un umore solubile, avvilito.

	 


Titolo: donna perduta

	

	Quando la donna si allontana,

	sui nostri visi abbondano

	pronostici mortuari e acrostici.

	

	La tua speranza è vana

	quando la donna va,

	tu che la invidieresti,

	tu che la invidi, e resti,

	noi, maschi polimorfi,

	nel naso siamo plastici,

	negli occhi quasi classici.

	

	La smorfia e i visi tossici

	abbondano

	addobbando il danno dell’abbandono.

	

	I maschi son dislessici,

	le donne e i pesci, persici per sempre.

	 


Lèsciko abandògniko

	

	Giogno dopo giogno ripenscio a te,

	quando vivešti con me,

	che io pagliavo e pagliavo e tu m’ašcogltavi,

	com’era beglia la tua pelle beglia 

	i tui capegli sciottili sciottili

	che io li cagnezzavo con la mano sciudata sciudata dall’emocione

	e la tua gonna molbida, molto molbida

	che io molbosciamente stringhievo al mio nascio un po’ umidiččo

	al mio picollo našo bagnagno.

	

	Ma adeššo più con me non šei

	e io šopravvivo a štento coi problegnii miei.

	 


Budello

	 

	Nel corridoio

	cammina e cammina

	aloni                    di termosifoni

	distributrici               di preservativi

	nere                  sputacchiere

	tetri vetri            abbrustoliti

	nessuno te lo dirà

	(neanche il bidello)

	ma sappi che

	sei in un vicolo cieco.

	 


Al mattino i miei occhi di sonno

	

	Al mattino i miei occhi di sonno

	si specchiano

	nei miei occhi cerchiati della sera

	stanchi di fare l’amore con il giorno

	alla luce soffusa

	del casino di via Uberti.

	 


Aprile volatile

	

	Aprile volatile: attacchi un mestiere

	per accorgerti ch’è avvolto di fumo.

	Quand’anche le nuvole non affollano il cielo

	te le trovi avvoltolate in testa.

	

	Perfezionare un lavoro è impensabile,

	se ti siedi per farlo, cinquanta forconi

	ti entrano in corpo da sinistra e da destra:

	

	sono i germogli delle nuove intenzioni,

	sono i germogli delle nuove paure.

	e l’intestino si evolve nelle sue ansie.

	

	




	



	Commosso per verso

	

	Noi che restiamo, frutto del pensiero,

	forse a pensare continuano anche loro

	di essere vivi nello stesso mondo:

	n’esiste uno per ogni sfracellato,

	per ogni disseccato, soffocato,

	e siamo morti ma non c’accorgiamo

	e vivi ci diciamo: già, pensando

	nel tempo nello spazio non viaggiamo.

	Non sappiamo il perché delle paure

	della gioia del vento o anche un amore.

	

	Mi si rizzano i capelli e mi commuovo

	per un poema, per un verso nuovo.

	 


Pan per focaccia

	

	Non sai d’essere poeta

	Pan ti ha regalato il suo flauto

	danni non ti ho ancora fatto.

	

	

	

	

	

	

	

	

	



	


Sbudellamento pubblico del poeta


	

	Il poeta si sbudella, si scervella,

	soffre, il poema.

	

	Langue, il poeta

	in qualsivoglia tongue,

	a meno di non sculettar merengue.

	

	Il poeta opìmo

	il poema scrive con il sangue

	poiché in tutte le lingue

	chi scrive sopra gli altri si fa pingue.

	

	Il poeta è serio,

	tetro suo qualsiasi desiderio:

	dietro è il poeta

	alla sua meta

	e spesso è anche parecchio analfabeta.

	

	Fa versi e versacci,

	della sua vita non annoda i lacci:

	il poeta inciampa.

	

	Nel sottoscala il poeta campa,

	nell’àndito di qualche mattonella,

	nell’àmbito di qualche besciamella,

	il poeta si sbudella, si scervella.

	 


Bocche di...

	 

	Giunta è la campanula

	all’abboccamento del leone

	stufa di seminarsi col vento – nel vento

	stufa marcia di correre a seminarsi

	la campanula, ripetuta in quattro o dieci pose

	in quattro o dieci.

	 

	Nel mio vaso ospito oggetti selvatici

	tricorni da marchese, penne varie

	e fagiani ruspanti, a tutte l’ore

	in ogni istante

	che poi crescono di notte

	sotto il peso del leone

	sotto il segno della bocca di fuoco

	cresciuta per sbaglio in un umano maschio

	in un maschio sul suo ramo di vischio:

	che pericolo permearsi al vento tiepido

	permearsi al vento tiepido: CHE RISCHIO!

	

	

	 


Versi da marciapiede

	

	Nell’ottocentoventiduesimo anniversario del mio primo viaggio,

	lancio l’ultimo messaggio da bordo:

	sul tram non farò più versi, lo prometto.

	Mentre instancabile la tranviera sferraglierà

	lungo l’anello intermedio di Saturno

	trasportando vagonate di matti da slegare

	io prenderò un altro treno affatto.

	Nel mezzo del vagone

	subito prima che passi il pinzatore calvo

	scriverò versi da marciapiede

	e tra la borsa e la posta

	scriverò versi da marciapiede

	sdraiato sotto i pavimenti dei bar.

	Per oggi abbiamo finito.

	

	

	 


Sabbiera

	

	Piccolo tram, spargitore di sabbia,

	tramvai piccolino

	percorri fuori orario gli svincoli reconditi

	dispensando antibiotico.

	

	Il tuo guidatore è un avanzo

	il tuo guidatore è un fantasma.

	

	Piccolo carrettino spargipolvere,

	antico relitto d'inverni d’influenza,

	quando cesserai di sferragliare

	che contorcimento di pensieri rugginosi.

	

	Noi veneriamo il tuo passaggio imberbi

	protesi come spine di cactus

	protratte ali del tuo passare quieto

	e appena la polvere si posa

	ci chiniamo a baciare il tuo passaggio.

	

	

	




	

Concerto

	

	E nel mio cantare,

	nel mio cantare, tu dici,

	la tua bocca rossa come il fuoco

	io la mangio cogli occhi

	ogni volta che sei lontana,

	ogni volta che non sei,

	le tue frasi mulatte escono in giardino,

	si sdraiano sull’erba, 

	aspettano,

	sanno aspettare,

	cane fedele,

	uomo delle donne,

	si contengono.

	

	Sull'erba, riproposta e canterina.

	

	

	

	

	




	

Cosa vuoi di me

	

	Cosa vuoi di me

	senza un padre

	senza parole

	senza luogo

	il mondo è vuoto di me

	si corre avanti

	verso muri bianchi

	verso visi stanchi

	e schiacciati.

	 


Zombie

	

	ho chiuso le porte al caldo d’estate inghiottipensieri.

	Da sotto il vestito s’insinua un frammisto

	ventino di foglie di freddo di filtri.

	Mi sveglio, mi muovo, sorrido all’autunno

	che sveglia anche i morti.

	

	

	




	



	Maschio abisso

	

	Nuoto negli abissi tra le roccie

	quaggiù è quasi buio

	il cielo sono elastiche lentiggini bianche

	un cefalo carezza le mie guancie.

	

	Il mio corpo scivola tra roccie

	frammenti d’alga ballano uguali

	batuffoli sospesi di aghi verdi

	salutano dal loro pianeta.

	

	Mentre carezzo la tua barba fragile

	m’accorgo del glubore d’un siluro

	che cade senza meditata attesa

	a capo d’una lunga catena.

	

	M’ha squarciato il cuore un’àncora

	inchiodato a una roccia nell’acqua rosea

	e tuttavia nuoto tra roccie1

	carezzo la tua barba fragile, riccia.

	

	 




	Uomo senz’àncora

	

	Uomo senz’àncora

	uomo che vola via

	pedala penoso nel vuoto

	ma legato a una donna è pensoso:

	invidia del pane2 fresco

	delle trecce

	dei nastri colorati.

	

	Cade la notte rotonda

	e dorme,

	dorme l’uomo senz’àncora.

	

	 


Attraverso la polvere dei cantieri

	

	Attraverso la polvere dei cantieri,

	attraverso la polvere dei muri,

	giocavamo – ragazzi – nella stessa sabbia.

	

	Nella foresta di tigri di periferia,

	con cuori da randagio,

	le gru poggiavano salde sopra il nostro tramonto,

	sopra il prato, torbido di nebbia.

	

	I nostri padri sono rimasti dietro la polvere.

	 


Matti siamo

	Matti siamo

	e la sera alle otto
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